
PIETRE DI LIBERTÀ

Sul muro della scuola elementare Franchetti sono presenti
tre targhe che raccontano momenti importanti per la storia
del rione. Bruno Fantera, il Giusto di San Saba,
protagonista insieme alla madre di una storia di grande
umanità e solidarietà. A lui è anche intitolato il Premio
Nonno Bruno contro la discriminazione, l’intolleranza,
l’ingiustizia, promosso dal Municipio Roma 1 e rivolto ai
bambini delle scuole elementari

Rientrato dal fronte greco nel 1942 come mutilato di guerra avendo
perso tre dita per lo scoppio di una granata inglese, Bruno riprende a
lavorare come tuttofare al negozio di stoffe del sor Graziano Anticoli a
piazza Mattei, al Ghetto, per mantenere la madre vedova e i fratelli e
sorelle. Prima del 16 ottobre intesta a suo nome negozi e conti bancari
per evitare che vengano requisiti dai nazifascisti. Quel sabato la
famiglia di Gino Moscati riesce rocambolescamente a sfuggire al
rastrellamento e inizia a peregrinare per la città. La prima notte
dormono in uno studio fotografico in Prati, ma il posto non è sicuro.
Dopo aver sistemato le due figlie femmine presso il convento di suore
spagnole al Foro Romano e il più piccolo da un barbiere amico, Gino
con la moglie e i due figli maschi Mino e Renato, bussano alla porta di
casa di Bruno e di sua madre Esìfile in viale Giotto 24, a due passi da
Porta San Paolo.



Viale Giotto 24 come era

il posto non è sicuro. Dopo aver sistemato le due figlie femmine
presso il convento di suore spagnole al Foro Romano e il più piccolo
da un barbiere amico, Gino con la moglie e i due figli maschi Mino e
Renato, bussano alla porta di casa di Bruno e di sua madre Esìfile in
viale Giotto 24, a due passi da Porta San Paolo.È il 18 ottobre 1943,
Bruno ed Esìfile non esitano neppure un momento e li invitano a
restare approfittando del fatto che Peppina, la sorella più grande, ha
lasciato Roma per paura dei bombardamenti. I Moscati si accampano
in una stanza e i Fantera nell’altra. Bruno presenta Gino Moscati e la
sua famiglia ai vicini di casa come parenti sfollati dai Castelli. Se si
fosse saputa in giro la verità, entrambe le famiglie sarebbero finite in
Germania nei campi di concentramento.
Infatti, poco più a valle nel palazzo di Viale Giotto 3e la famiglia
Veneziani, padre e due figlie, venne presa e mandata a morire ad
Auschwitz.
 Da quel momento per tutti i nove mesi dell’occupazione fino al 4
giugno 1944 – data dell’ingresso delle truppe alleate in città - i
Moscati vivono in casa Fantera.
 Nel frattempo Bruno, continua a mandare avanti l’azienda della
famiglia Anticoli.



La fame è tanta e per tutto il tempo Bruno provvede a portare il cibo a
casa utilizzando anche le carte annonarie con fornai compiacenti. Non
solo. In bicicletta porta il pane agli Anticoli nascosti da una famiglia
presso Porta Latina, proprio accanto al comando Nazista.
Tutto quel poco che c’è in casa Fantera a San Saba ora si divide per
otto anziché per quattro.
La mattina del 4 giugno corre voce che gli Alleati siano entrati in città
ma c’è chi teme, come la signora Moscati, che sia un falso dei
tedeschi per incastrare i rifugiati. Per fortuna è tutto vero.
Allora Gino stappa un fiasco di vino e brinda con la famiglia Fantera e
tutti i vicini che ora sono messi al corrente della loro vera identità: sono
i Moscati, la famiglia ebrea dello Shammash, il custode del Tempio di
Roma.
I Moscati lasciano la casa di viale Giotto e, con una grande cerimonia,
Gino riapre la Sinagoga, fortunosamente risparmiata dalla violenza
nazifascista.
Bruno, dopo un pranzo liberatorio in trattoria a Porta San Sebastiano,
restituisce agli Anticoli quanto aveva amministrato e tenuto da conto. 
 La vita riprende e il 2 agosto Bruno e Raissa si sposano. Il viaggio di
nozze sarà a Roma Termini.
 Tutta la vicenda rimarrà sepolta nei cuori dei protagonisti fino al 2008
quando Bruno e sua madre Esìfile riceveranno la medaglia di Giusti tra
le Nazioni con una cerimonia in Sinagoga. I loro nomi verranno iscritti
allo Yad Vashem, il memoriale della Shoah in Israele.

La famiglia Moscati al completo



Renato Baruffi e Luciano Donati vittime dei
rastrellamenti il 22 marzo 1944. I due diciottenni
vengono prelevati all’uscita da scuola e verranno
ritrovati morti in un prato il giorno seguente

La terza targa ricorda Quadrio Pirani, progettista e
ideatore del complesso Case Popolari San Saba, il
primo in città iniziato nel 1906 e concluso nel 1923.
La caratteristica struttura non intensiva favorisce le
relazioni tra gli abitanti che ancor oggi si
oppongono ad operazioni immobiliari che ne
mettano a rischio l’esistenza



Un territorio piccolo come il rione San Saba conta ben sei martiri
delle Fosse Ardeatine, il 2% del totale degli uomini assassinati quel
24 marzo 1944. Due pietre d’inciampo sono state collocate per
Oreste Cerroni in via Zuccari 3 e Giuseppe Del Monte in via Zuccari
2a. Una targa ricorda Romeo Rodriguez Pereira in via San Saba 12.
Altri tre martiri attendono di essere ricordati per il loro sacrificio:
Umberto Menasci in via Zuccari 2A e i fratelli Tullio e Ugo Milano in
via Pontelli 16. Ebrei, azionisti, liberali, tutti furono vittime dell’odio
nazifascista.







Dal libro Storie e Storia di San Saba a cura di Fabrizio Fantera, edizioni
Efesto, pp. 130,131,132,133


